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Prendersi cura del piccolo

perché Dio si prenda cura di noi 

 (Mc 18,1-14)

Una domanda dei discepoli provoca un lungo discorso di Gesù, il quarto dei cinque che presenta Matteo (Mt 18,2-35; cfr. 5,1-7,29; 10,5-11,1; 13,1-52; 24,1-25,46).  E’ l’unica volta che si introduce un discorso di Gesù a istanze dei suoi (Mt 18,1): il discorso sulla vita fraterna non è, quindi, una istruzione voluta da Gesù, bensì di un insegnamento provocato dai discepoli. Il particolare non è indifferente: come vivere in comune è loro preoccupazione. 
Possiamo distinguere in esso tre unità letterarie ben differenti.  Tutte e tre richiedono una pratica pastorale tra fratelli, motivata sempre dal volere del Padre (Mt 18,10.14.39): la cura pastorale del piccolo (Mt 18,1-14), la correzione dell’offensore (Mt 18,15-20) e il perdono al fratello (Mt 18,21-39). Limitiamo la nostra riflessione alla prima (Mt 18,1-14) che regola i rapporti comunitari già esistenti. Non parla, quindi, come nasce la vita in comune [restando con Gesù e ascoltando la Parola di Dio!], ma come la si deve vivere.
1.
Il testo biblico
Destinatari del discorso sono i «discepoli che si avvicinano a Gesù»; sono essi chi gli domandano: «Chi è più grande nel regno dei cieli?» (Mt 18,1). Nella sua risposta Gesù si allontana, sempre più, dalla preoccupazione iniziale, che è più pretesto che tema del discorso. Quello che dice Gesù sono, pertanto, norme per la vita comunitaria, atteggiamenti che devono praticare tutti coloro che vivono in comunità, indipendentemente dalle funzioni che vi esercitano. Traccia così l’atteggiamento radicale e il comportamento concreto che devono esserci tra discepoli di Cristo che vivono quotidianamente insieme.
Introdotto dalla questione circa il più grande nel regno, il testo ha come motivo ricorrente il bambino e il piccolo nella comunità. Al principio, il bambino è una persona concreta (Mt 18,2) che si deve imitare, accogliere e non scandalizzare (Mt 18,3-5); poi finisce per essere immagine ideale del discepolo.

Nella prima scena (Mt 18,1-5) si presenta il bambino come condizione per entrare nel regno e come criterio di accoglienza di Cristo. Rispondendo alla domanda dei suoi discepoli (Mt 18,1), Gesù pronuncia tre importanti sentenze (Mt 18,3-5) che, introdotte con un enfatico in verità si incentrano sul bambino, sia come persona reale (Mt 18,2) sia come figura ideale (Mt 18,3.4.5).

In Mt 18,6-9 il discorso cambia bruscamente di tema e tono: dal farsi come bambini si passa allo scandalo del piccolo credente, dall’esortazione all’avvertimento. non è un testo omogeneo. Tre sono le affermazioni, di tono proverbiale (Mt 18,6.8.9: «conviene», «è meglio») che ammoniscono contro lo scandalizzare i piccoli. Pur ammettendo che lo scandalo è inevitabile, non si salva chi lo provoca (Mt 18,7). E si misura la malizia dello scandalo in base alla perdita causata (Mt 18,8-9). 
2.
Alcuni rilievi

Una preoccupazione che fa onore al discepolo (Mt 18,1)

La domanda dei discepoli, che apre il discorso di Gesù, non è ingenua e nemmeno fuori luogo: essere grande al cospetto di Dio era anelito supremo del credente. I discepoli non stanno discutendo su chi può essere il più grande di loro; vogliono sapere chi sarà considerato il maggiore da Dio nel suo regno. Quelli che domandano non stanno pensando a se stessi; la loro preoccupazione, lungi dal denotare interesse o egoismo, è nettamente spirituale: sono interessati non a onori o primati di tipo gerarchico nel seno della comunità, ma alla grandezza definitiva secondo il progetto salvifico di Dio. 

Il discepolo cerca solo di conoscere l’ordine che regna dove e quando Dio regna. La comunità dei discepoli non è ancora il regno di Dio, ma è chiamata a esserlo; il suo modo di vivere è – o meglio: dovrebbe essere – figura e anticipazione di come si vive nel regno. Senza trovarsi ancora nel regno, i discepoli vogliono vivere fin d’adesso secondo le sue norme.

Preoccuparsi per Dio e la sua sovranità, stando dove ancora sono in cammino, quando ancora se ne sente la mancanza, fa onore ai discepoli. Una comunità che vive ignorando Dio e senza che le importi nulla del suo regno non permette che Cristo le insegni, smette di essere sua discepola. Per ritornare alla scuola di Cristo bisogna ritornare ad interessarsi delle cose che non passano, quelle che hanno futuro: Dio e il suo regno.

Il bambino, misura della grandezza (Mt 18,2-4) 

Gesù comincia a rispondere con un’azione simbolica, mette un bambino al centro (Mt 18,2). Il gesto precede la parola e ne fissa in anticipo il senso (Mt 18,3-4): il bambino, ancora troppo piccolo per poter appartenere al mondo degli adulti, è il prototipo del più grande nel regno di Dio. La scena è già in se stessa immagine eloquente del regno di Dio, annuncio reale delle sue preferenze. 

A continuazione Gesù spiega con autorevolezza la sua azione. Le sue parole, malgrado ciò, non corrispondono bene alla domanda dei discepoli, che era stata generica. Non lo è l’istruzione impartita da Gesù. Quelli che domandavano davano per scontata la loro entrata nel regno, dato che volevano sapere chi sarebbe stato il maggiore là. Gesù li corregge, quando risponde che, prima di pensare di essere grande nel regno, bisognerà diventare degno di entrare in esso. E non vi entrerà chi non si converte facendosi come un bambino. 

Condizione per arrivare ad avere Dio come re, l’espressione «convertirsi e farsi come bambini» esige un cambio radicale, non solo di condotta, ma anche di orientamento fondamentale della vita. Convertirsi significa invertire la marcia, percorrere a ritroso il cammino fatto, abbandonare, retrocedendo, il modo attuale di essere, lasciarsi dietro quel che si è arrivati a essere. Si tratta di un processo da mettere in movimento più che di una operazione da fare una volta per tutte (cfr. Gv 3,4-5). Questo ritorno viene concretizzato come farsi come bambini, che, detto ad un adulto, implica che si comporti come se non fosse tale, come se fosse piccolo.

Il bambino, in questo caso meta di un comportamento adulto, non è, per se, umile, né suole rinunciare ai propri diritti consapevolmente. Non viene presentato come ideale di vita, né come stimolo nostalgico verso il passato. Non è paradigma d’innocenza, di semplicità, e non si allude all’assenza di peccato; è, questo sì, modello di una vita senza pretese, socialmente insignificante. Il bambino, poiché tale, non sempre è duttile né generoso, ma vivrà sempre in dipendenza, bisognoso dell’aiuto dell’adulto. L’adulto, per diventare bambino, deve rinunciare a essere indipendente e autosufficiente, lasciarsi accudire. Essere come un bambino suppone, inoltre, di aver bisogno di protezione da parte di tutti, sapere di aver bisogno di cura per qualsiasi cosa: spogliarsi delle sicurezze proprie dell’adulto e accettare di rimanere indifeso e insignificante come il piccolino. Tale conversione non è un cammino ascetico di annullamento del proprio io né un esercizio di cieca sottomissione; per cristiano indica un servizio concreto a Dio e/o al prossimo (Mt 23,12; Lc 14,11; 18,14; 2 Cor 11,7; 12,21).

Ma, ed è questo l’aspetto più sorprendente, colui che riesce a farsi come quel bambino non entrerà nel regno dei cieli come uno dei tanti, ma sarà il più grande di tutti. Il discepolo, che ha il bambino come meta della conversione, rifiuta di candidarsi, rifugge dalle dignità, si vede piccolo e bisognoso, debole e magari sottovalutato, si accontenta di quel che ha ed è grato per quel che gli danno. Il discepolo che desidera di essere cittadino del regno deve sentirsi davanti a Dio come un piccolo bisognoso di cure, per quanto grande sia giunto ad essere, in continuo sviluppo e in dipendenza permanente, pur essendo già un vero adulto.

Il regno di Dio è patrimonio di coloro che si sentono ancora piccoli e immaturi per quanto siano cresciuti e maturati. Il rovesciamento dei valori non potrebbe essere maggiore, più radicale né meno evidente: chi abbisogna di tutto, poiché dipende da tutti, colui che è superato da tutti i più grandi, sarà il più grande agli occhi di tutti quando Dio regnerà. La legge che regola il comportamento di Dio re esige un cambio radicale nel comportamento di chi sogna di esserne suddito.

Il comportamento di Gesù che sceglie il bambino come rappresentante del ‘più grande’ nel regno mette in discussione valori sociali intoccabili, così come radicate consuetudini ecclesiali. E non possiamo neanche dire che sia la legge che regge oggi la nostra vita comunitaria. Ebbene, diventare qualcuno che non ha importanza è la conversione che esige Gesù da chi desidera importare molto a Dio.
Il piccolo, oggetto di attenzioni (Mt 18,5)
Dopo aver invitato a farsi come bambini, Gesù esorta i suoi discepoli ad accogliere il bambino (Mt 18,2). Ora il bambino non è più soggetto da imitare, ma oggetto di accoglienza e di ospitalità. Matteo, seguendo Marco (Mc 9,37), esorta a prendersi cura dei bambini che, nella comunità, hanno più bisogno di aiuto, sono più esposti al disprezzo; la loro debolezza e insignificanza li rende meritevoli di maggiori cure. Si tratta, allora, di accogliere quanti, nella comunità, essendosi umiliati e fatti bambini, sono diventati indifesi e possono essere facilmente oggetto di poca considerazione e di abuso. 
Il discepolo che si fa «come» un bambino si allontana dal mondo degli adulti. Il piccolo è facile preda dei grandi; il maldestro, dei furbi. Nella comunità cristiana, invece, il minore deve essere oggetto di maggiore cura e di migliori attenzioni. Ora, la preoccupazione per il minore deve avere come motivo Gesù stesso, perché è «nel suo nome», cioè a motivo di Lui, che dovranno essere accolti. Chi ha più bisogno di assistenza è chi meglio Lo rappresenta (cfr. Lc 22,27). L’identificazione è reale, anche se misteriosa: e più decisivo, è una scelta di Gesù – e quindi un obbligo del credente. I più insignificanti rappresentano il Signore (cfr. Gv 13,20), il bambino è il luogotenente di Dio (cfr. Mt 25,35-40). 

Inoltre, il discepolo che si fa inferiore e bisognoso degli altri offre alla propria comunità l’occasione di avere, e prendersi cura, del suo Signore. Una comunità che offra protezione e riparo non già a bambini ma a quei discepoli che non hanno un protettore, accoglie il proprio Dio. Poiché sa che nel discepolo-bambino è nascosto Cristo Gesù e sa che le sue attenzioni nei riguardi del «piccolo» misurano la sua conversione a Cristo. Finché ci sono discepoli bisognosi di stima e di cure, la comunità non può sentirsi salvata (cfr. Mt 25,40-45). 
Attenti a scandalizzare! (Mt 18,6-7)
Gesù approfitta della presenza del bambino in mezzo ai suoi discepoli per indicare loro un nuovo compito: tra i suoi, chi può di meno ed ha più bisogno deve godere di maggiori attenzioni. In questo contesto, appare, in modo imprevisto, una gravissima avvertenza.
Lo scandalo è una realtà con cui fare i conti quotidianamente nella comunità di Matteo. E sono i più indifesi tra i credenti a soffrirne di più. Scandalizzare significa impedire, bloccare il cammino, far incespicare. Matteo identifica il piccolo come cristiano. Con la formula “uno di questi piccoli che credono” si allude a quei cristiani la cui fede/fedeltà non è ancora molto resistente alla prova.
Gesù difende ora coloro che sono facile preda dello scandalo, indifesi o deboli, nella comunità. Qui lo ‘scandalo’ deve riferirsi ad ogni ostacolo che si pone a colui che, debole e insignificante, crede in Cristo. Si allude, quindi, a qualsiasi causa che conduca alla perdita della fede e sbocchi nella separazione da Dio. Chi si è affidato a Cristo ha in Lui il suo migliore avvocato: farsi piccoli non implica rimanere in balìa dei fratelli. Chi mette in difficoltà il fratello avrà Gesù contrario. E in che modo!

Gesù in persona ha immaginato il peggiore dei destini per chi mette in pericolo la fedeltà del debole. Gettare in mare con un peso era un castigo crudele; e se il carico è una pietra mossa da un asino, più pesante di quella che può muovere un uomo, non vi era scappatoia possibile. L’immagine, così come è formulata, risulta ancora più forte; suggerisce che una macina da mulino sia legata al collo di chi scandalizza. L’affogare in questo modo, anche se formulato come semplice possibilità, evoca la massima crudeltà: oltre a non avere una terra in cui riposare, l’individuo sprofonderebbe inevitabilmente là dove nessuno può arrivare (cfr. Ap 18,21; Gr 51,63-64), dove non c’è salvezza.
La sentenza di Gesù acquista un grave tono profetico nel ripetuto «guai!». Aumenta così la serietà dell’avvertimento diretto al mondo, dove avviene lo scandalo, e all’uomo che lo causa. Nasce lo scandalo dove un fratello può perdere la fede a causa dell’inciampo che gli ha messo il fratello, quando il debole cade prima o – quel che è molto peggio, ma non meno frequente – sotto il potere del fratello più potente o importante. Anche se si tratta solo di un avvertimento, la minaccia deve essere presa sul serio: un avvenire così tremendo evidenzia la gravità dell’offesa. Chi scandalizza troverà la sorte peggiore, il suo destino definitivo sarebbe non potere salvarsi lui, e nemmeno trovare chi lo salvi.

E fa tremare il notare come, per quanto gli dispiaccia, Gesù non può evitare che avvengano scandali. Lui stesso riconosce persino che devono esserci: il male è nel mondo, nella comunità, come la zizzania nel campo seminato (Mt 13,24-30.36-43), occulto ma efficace, latente e onnipresente. L’affermazione sorprende per ciò che suppone: il mondo è turbato, pervertito dagli scandali. Il dominio di Satana è evidente (Mt 13,28.41-42). Gesù non riflette una visione pessimista del mondo, ma parla toccato personalmente, preoccupato pastoralmente per il potere innegabile del male. Anzi, continua affermando l’incomprensibile, quasi l’intollerabile: gli scandali non sono solo inevitabili, sono addirittura necessari! 
Proprio perciò, colpisce che non dia un motivo della necessità dello scandalo, e semplicemente l’affermi (Mt 24,10). Forse supponeva che, finché il bene non trionfa definitivamente, il male deve continuare invitto e gli scandali inevitabili. Ma, cosa ancor meno accettabile, il fatto che gli scandali siano necessari non significa che chi li promuove sia esente da colpa. Sventurato è non già il mondo, a causa degli scandali, ma la persona che li causa, suo strumento. In chiunque scandalizza il fratello vi è un Giuda, il discepolo traditore: poiché chi mette ostacoli al cristiano debole rende inutile la morte di Cristo (cfr. 1 Cor 8,9-13).

Esortando a evitare lo scandalo, Gesù invita chi è tentato a rendersi responsabile. Non sempre cade chi inciampa: la tentazione apre spazio alla libertà. La prova non costringe mai al peccato: il male deve essere voluto o non evitato. Se il credente vive in un mondo di scandali, è chiamato a provare la propria fedeltà, a scegliere il bene. Il Gesù matteano insiste, per questo, sulla necessità della prova e sulla responsabilità di chi la provoca. Dà per scontato il fatto del male e del suo potere reale sulla comunità: deve evitare lo scandalo una comunità che conosce il male e ne soffre la necessità.
Meglio amputare che lasciarsi scandalizzare (Mt 18,8-9)

Dallo scandalo indotto dall’esterno si passa ora allo scandalo prodotto dalla persona stessa. Non è più l’ambiente che è ostile o seduce il fratello, ma ora il nemico è la persona stessa, meglio dire, una delle sue membra. La lotta diventa più personale, la prova divide l’uomo. Uno stesso può essere agente e vittima dello scandalo. L’area di azione del male è rimasta limitata al proprio corpo, ma la reazione dev’essere più radicale, l’immediata amputazione. Diversamente da Mt 5,29-30, qui non c’è da ridurre lo scandalo a una provocazione di carattere sessuale. Il che lo fa ancora più radicale. Qualunque azione esterna prodotta dalla mano, o percezione interna, assunta dall’occhio, che metta in difficoltà chi ne è protagonista, fa diventare eliminabile la mano o l’occhio. Liberarsi dalle cause del proprio peccato può portare a rinunciare alle proprie membra!
Anche se l’amputazione era praticata nella società e detti simili erano noti nell’antichità, la sentenza non è da intendersi letteralmente. La sua forza risiede nell’iperbole, nella brutalità dell’immagine. Non si tratta, quindi, di imporre l’automutilazione, ma si esige la rinuncia a ciò che è prezioso e, magari, irreparabile. Ma il fatto di costituire un’ esagerazione non significa che si debba interpretare simbolicamente: si citano membra importanti del proprio corpo. Gesù non esige che ci separiamo, anche traumaticamente se è il caso, da ciò che ci induce al male. Cerca, piuttosto, di convincerci ad alienare ciò che in noi stessi – di noi stessi – mette in discussione la nostra fedeltà a Dio. 

È meglio perdere un giorno una parte che il tutto per sempre. La logica è lampante. Se quel che è in gioco è la vita o la morte del tutto, cioè definitiva, serve a poco la sopravvivenza della parte. Tutto ciò che sia di ostacolo a ottenere la vita eterna dev’essere eliminato, senza riguardi né indugi. Senza una vita assicurata nell’avvenire, non serve a nulla conservare le propria membra, per quanto vitali: a che serve conservare degli organi che possono farci perdere la vita per sempre?

La comunità cui si esige una simile radicalità ha fatto esperienza del male al suo interno (cfr. Mt 13,36-43.49-50). Pur vivendo già la salvezza, non è al riparo dallo scandalo, né è libera dal peccato. Rimanere esposti al male non significa arrendersi a esso, vivere minacciati dal peccato non equivale a rassegnarsi a patirlo. Ma non soccombere può esigere rinunce costose, dolorose amputazioni nella persona stessa. Siamo disposti ad affrontarle?

Badare ai piccoli come Dio pastore (Mt 10,10-14)
Nuovamente, senza troppo nesso logico, si passa dall’avvertire contro lo scandalo ad ammonire contro il disprezzo del piccolo (Mt 18,10). L’ammonizione è motivata da una parabola, che possiamo considerare ipsissima verba Iesu (Mt 18,12-14; Lc 15,3-7). Diversamente da Luca (Lc 15,1-2), la parabola in Mt non è diretta ai critici di Gesù, ma ai suoi discepoli. 
La quantità delle pecore, cento, serve per risaltare, con la contrapposizione 99/1, il poco che manca, e ciò nonostante, la preoccupazione del pastore. Non si parla di un pastore ricco, bensì di un pastore che non vuole essere più povero. Lo smarrito è qualcuno che ancora non si è perso, ma corre pericolo; non vi è, quindi, motivo per darlo per perduto. 

Matteo, familiarizzato con l’immagine del Dio Pastore (cfr. Ger 27,6; Ez 34,4.13.16), parla della premura straordinaria che la pecora smarrita si merita dal pastore. Non è che il pastore non stimi le novantanove tanto quanto la smarrita. Il caso è che cerca solo la smarrita, qualsiasi sia. Il Dio-pastore si impunta più nel ritrovare la smarrita che nel mantenere le rimaste. 

Quel che è stato perso causa preoccupazione nel padrone; quel che è stato ricuperato, la sua gioia. E’ questo il messaggio centrale del racconto. La tensione tra il numero di quel che non si perde, e perciò non si cerca, e quel che si perde, lo mette ancora più in risalto, se possibile. Il debole che si perde è quello che ottiene maggiori attenzioni. Ma la trasformazione di cui si parla nella similitudine avviene nel pastore, non nella pecora né nel gregge. Gesù da per scontato che non sempre la ricerca ha un esito positivo e mette in risalto l’iniziativa del pastore che ha la fortuna di incontrare la sua pecora («se riesce a trovarla»).

Prendersi cura del più bisognoso è mansione di Padre. Chi apprezza e custodisce il fratello piccolo vive e testimonia la sollecitudine paterna di Dio pastore, che non permette che si smarrisca qualcosa che gli appartiene. Come la pecora, il figlio traviato ha il ritorno a casa assicurato, a patto che il suo Dio lo valorizzi come sua proprietà. Il pastore cercò la pecora smarrita perché si era accorto della sua assenza, e ciò perché gli interessava. Nessuno deve perdersi in una comunità cristiana senza che lo si cerchi fino a essere ricuperato. Una comunità che perde dei fratelli deve perdere la gioia d’essere comunità. Il bello pero è che tutti i fratelli possono fare assegnamento su Uno che non si dà per vinto, Dio e su chi lo rappresenta, nemmeno nel caso di un allontanamento volontario dalla comunità.

Il volere di Dio (Mt 18,14)
Diversamente da Luca, che insiste sulla misericordia di Dio, Matteo pone l’accento sul dovere della comunità cristiana di riflettere l’interesse di Dio per chi si è allontanato, per quanto piccolo e insignificante sia. Se Dio non vuole che si perdano i piccoli, il discepolo non può permetterselo. Non importa quel che egli vuole, ma quel che Dio vuole: «è volontà del Padre vostro». Dovrà, imitando Dio (Mt 5,48), agire come Lui. Per il fratello nessun fratello vale così poco da rimanere trascurato. Nella chiesa nessuno deve significare così poco che non avverta la sua mancanza, se si è allontanato; e non sia ricercato, se ne è andato.
I figli imitano il padre ricopiandone l’interesse per il fratello sviato. Questo significa che Gesù, da un lato, presuppone che la sua comunità vede i suoi noncuranti nei confronti di chi sono o valgono meno; d’altro canto, fa di Dio, della sua cura pastorale, la base dell’etica fraterna, poiché fonda una norma di vita comunitaria sul comportamento divino: dev’essere prassi pastorale perché è volontà divina. Nella comunità cristiana nessuno viene perso, perché in essa tutti sono contano, primi fra tutti, i più piccoli. E se qualcuno si perde, tutti vanno a cercarlo. E quando l’incontrano, incontrano un fratello e la gioia. Questa è la volontà del Padre. 
[Ricordare il lavoro spirituale già accennato, cfr. Terzo giorno. Presentazione, pag. 2].

Che i Giuseppe e Maria perdessero Gesù adolescente durante un pellegrinaggio in Gerusalemme non fu dovuto alla loro trascuratezza ma alla voglia di Gesù di occuparsi nelle cose di suo Padre. Anche senza capire del tutto, i genitori riportarono Gesù in famiglia e curarono di lei per venti anni circa. Chiediamo Maria che si insegni a occuparci dei giovani accompagnandoli nella loro crescita “in sapienza, etá e grazia davanti a Dio e agli uomini” (Lc 2,52).
Primo giorno
[Type the date]

Terzo giorno. Pomeriggio
Sabato, 29 febbraio 2014

